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di attivazione.

Prima rilevi lo stato 
di crisi, poi se 

necessario recuperi 
entro 48h 

nuova liquidità!

TeamSystem 
Check Up Impresa: 
il servizio dotato di 
strumenti di controllo 
e allerta preventivi, 
utili a rilevare i possibili 
segnali di crisi e 
impostare una strategia 
per riportare in equilibrio 
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e/o finanziario l’attività.
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Hai bisogno di una soluzione 
semplice per prevenire 
e risolvere la Crisi di Impresa? 
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Il codice della d’impresa e dell’insolvenza ha l’obiettivo di fornire alle imprese 
strumenti efficaci per la diagnosi precoce di eventuali stati di crisi o, in caso 
di crisi conclamata, per favorire la continuità aziendale.

Le procedure già avviate seguono le vecchie regole. 
La parola fallimento è stata bandita da codice. 

15 luglio 2022: data di entrata in vigore della normativa

PREVENZIONE
DELL’INSOLVENZA
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ADEGUATI ASSETTI 
ORGANIZZATIVI
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L’EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
Art. 2086 CC (e successive modificazioni) – in vigore dal 16.03.2019

L’imprenditore è il capo dell’impresa e da lui dipendono gerarchicamente i suoi 
collaboratori.
L’imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva, ha il dovere di istituire 
un assetto organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura 
e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione della rilevazione tempesti-
va della crisi dell’impresa e della perdita della continuità aziendale, nonché 
di attivarsi senza indugio per l’adozione e l’attuazione degli strumenti per il 
superamento della crisi e il recupero della continuità aziendale.
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Definizione di Crisi (art.2)

È lo stato dell’azienda, che rende probabile l’insolvenza, e che si manifesta con 
l’inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far fronte alle proprie obbli-
gazioni nei successivi dodici mesi.

Assetti Organizzativi (art.3)

Si fa riferimento alla serie di azioni e misure idonee che l’imprenditore deve effet-
tuare al fine di:
•	 dotarsi di adeguati strumenti di gestione e controllo amministrativo 

che siano in grado di rilevare in modo tempestivo il potenziale stato di crisi;
•	 rilevare eventuali squilibri di carattere patrimoniale o economico-fi-

nanziario (es. un peggioramento del proprio Rating);
•	 verificare la non sostenibilità dei debiti e l’assenza di prospettive di 

continuità aziendale (es. tramite il calcolo del DSCR).

I CONCETTI CHIAVE
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LE IMPLICAZIONI PRATICHE PER IMPRESE 
E PROFESSIONISTI

Obblighi
dell’adempimento

Obiettivi
dell’adempimento

Conseguenze 
del mancato 

adempimento

IMPRESE

Dotarsi di un assetto
organizzativo e di 

strumenti
di controllo che 

risultino
adeguati.

Rilevare
tempestivamente un

potenziale stato di 
crisi, anche attraverso un 

puntuale 
presidio sui flussi eco-

nomico-finanziari.

Mancato 
riconoscimento dei 
segnali di crisi con 

conseguente
insolvenza e 
liquidazione  

giudiziale 
dell’azienda.

COMMERCIALISTI, 
REVISORI E MEMBRI 
DEL CONSIGLIO
SINDACALE

Segnalazione
all’imprenditore della

presenza di uno 
squilibrio

economico-finan-
ziario.

Ridurre la propria
responsabilità soli-

dale,
vigilando sull’operato
dell’azienda e sul suo
sistema di controllo 

interno.

Responsabilità dal 
punto di vista penale 

sulla condizione
debitoria e 

sull’eventuale
liquidazione  

giudiziale 
dell’azienda.
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Decreto legislativo 12 gennaio 2019 n.14, come modificato dal D.lgs n. 83/2022 
pubblicato in G.U. in data 1.7.2022. 

Costituito da 391 articoli, riscrive tutta la disciplina delle procedure concorsuali 
e dell’insolvenza e riforma in maniera integrale la legge fallimentare (regio decre-
to 16 marzo 1942, n. 267) e la legge sul sovraindebitamento (l.n. 3/2012).

La riforma è finalizzata ad accorpare in un unico corpus normativo ogni tipo di 
situazione di crisi e di insolvenza, indipendentemente dalla natura del debitore e 
dal tipo di attività da questi esercitata.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
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OBIETTIVI DELLA RIFORMA
1.	 Tempestiva emersione della crisi; 
2.	 Maggiore efficienza delle procedure concorsuali.

Come indicato dalla Direttiva (UE) 219/1023 del Parlamento Europeo e del Consi-
glio del 20 giugno 2019, gli indici di ricognizione preventiva, armonizzati a livello 
UE, dovrebbero permettere ai debitori di:
•	 ristrutturarsi efficacemente in una fase precoce;
•	 prevenire l’insolvenza;
•	 evitare la liquidazione di imprese potenzialmente sane.

Ciò al fine di impedire la perdita di posti di lavoro, di conoscenze e di competenze 
e massimizzare così la soddisfazione dei creditori.
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a)	 sostituzione del termine “fallimento” con l’espressione “liquidazione giudi-
ziale”; 

b)	 definizione dello “stato di crisi” come “probabilità di futura insolvenza”; 
c)	 adozione di un unico modello processuale per l’accertamento dello stato 

di crisi o di insolvenza;
d)	 assoggettamento ai procedimenti di accertamento dello stato di crisi o di 

insolvenza di ogni categoria di debitore (persona fisica o giuridica, ente 
collettivo, consumatore, professionista o imprenditore esercente attività com-
merciale, agricola o artigiana) con esclusione dei soli enti pubblici; 

e)	 preferenza per la continuità aziendale, favorita in caso di concordato pre-
ventivo rispetto al “concordato liquidatorio; 

f )	 introduzione di una disciplina specifica per le crisi dei “gruppi di imprese”; 
g)	 modifiche al codice civile circa gli assetti organizzativi dell’impresa, la re-

sponsabilità degli amministratori, la nomina degli organi di controllo nelle 
S.r.l., le cause di scioglimento delle S.p.A., nonché disciplina dell’insolvenza 
delle società cooperative;

h)	 introduzione nel codice della crisi del nuovo strumento stragiudiziale, già di-
sciplinato dal d.l.118/2021, “Composizione negoziata della crisi”;

i)	 previsione di misure premiali, con benefici di natura patrimoniale, penale e 
processuale, agli imprenditori che si attivino tempestivamente e volontaria-
mente nella presentazione dell’istanza di composizione assistita della crisi.

PRINCIPALI NOVITÀ INTRODOTTE 
DALLA RIFORMA 
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STRUTTURA DEL CODICE 
DELLA CRISI E DELL’INSOLVENZA
La struttura del nuovo testo unico della crisi e dell’insolvenza è costituita da 391 
articoli suddivisi in 4 parti. 

Parte I°: 
CODICE DELLA CRISI DI IMPRESA 
E DELL’INSOLVENZA (ARTT. 1-374)

TITOLO I (artt. 1-11) DISPOSIZIONI GE-
NERALI: 
Ambito, definizioni, obblighi dei soggetti 
che partecipano alla regolazione della crisi, 
pubblicazione e lista di controllo, prededu-
cibilità crediti, principi carattere processua-
le, di giurisdizione.

TITOLO II (artt. 12-25 UNDECIES) 
COMPOSIZIONE NEGOZIATA DELLA 
CRISI, PIATTAFORMA UNICA NAZIO-
NALE, CONCORDATO SEMPLIFICATO 
E SEGNALAZIONI PER LA ANTICIPATA 
EMERSIONE DELLA CRISI: 
Composizione negoziata per la soluzione 
della crisi d’impresa, piattaforma telemati-
ca, ruolo dell’esperto, doveri dell’imprendi-
tore, gestione dell’impresa, autorizzazioni 
del tribunale, conservazione degli effetti e 
misure premiali, conclusione delle trattati-
ve, concordato semplificato per la liquida-
zione del patrimonio; segnalazioni per la 
anticipata emersione della crisi e program-
ma informatico di verifica della sostenibili-
tà del debito e di elaborazione di piani di 
rateizzazione.
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TITOLO III (artt. 26-55) STRUMENTI DI 
REGOLAZIONE DELLA CRISI E DELL’IN-
SOLVENZA: 
Giurisdizione, competenza, cessazione 
dell’attività del debitore, accesso agli stru-
menti di regolazione della crisi e dell’insol-
venza e alla liquidazione giudiziale, inizia-
tiva, procedimento unitario, per l’accesso 
agli strumenti di regolazione della crisi, 
misure cautelari e protettive.

TITOLO IV (artt. 56-120 quinquies) 
STRUMENTI DI REGOLAZIONE DELLA 
CRISI: 
Accordi di ristrutturazione, convenzione 
di moratoria e accordi su crediti tributa-
ri e contributivi, piano di ristrutturazione 
soggetto a omologazione, procedure di 
composizione delle crisi da sovraindebi-
tamento, concordato minore, concordato 
preventivo (presupposti, organi, effetti, 
provvedimenti immediati, voto, omologa-
zione).

TITOLO V (artt. 121-283) LIQUIDAZIO-
NE GIUDIZIALE: 
(sostituisce l’istituto del fallimento) Effetti 
dell’apertura della liquidazione giudiziale 
per il debitore e per i creditori, effetti della 
liquidazione giudiziale sugli atti pregiudi-
zievoli ai creditori, effetti della liquidazione 
giudiziale sui rapporti giuridici pendenti, 
custodia e amministrazione dei beni com-
presi nella liquidazione giudiziale, accerta-
mento del passivo e dei diritti dei terzi sui 
beni compresi nella liquidazione giudiziale, 
esercizio dell’impresa e liquidazione dell’at-
tivo, ripartizione dell’attivo, cessazione 
della procedura di liquidazione giudiziale, 
concordato nella liquidazione giudiziale, 
liquidazione giudiziale e concordato nella 
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liquidazione giudiziale delle società, liqui-
dazione controllata del sovraindebitato, 
esdebitazione.

TITOLO VI (artt. 284-292) DISPOSIZIO-
NI RELATIVE AI GRUPPI DI IMPRESE: 
Concordato, accordi di ristrutturazione e 
piano attestato di gruppo, procedura uni-
taria di liquidazione giudiziale, strumenti 
di regolazione della crisi e dell’insolvenza e 
procedure di insolvenza di imprese appar-
tenenti ad un gruppo.

TITOLO VII (artt. 293-316) LIQUIDA-
ZIONE COATTA AMMINISTRATIVA: 
Liquidazione coatta amministrativa e liqui-
dazione giudiziale, rapporti tra concordato 
preventivo e liquidazione coatta ammini-
strativa, procedimento, organi della liqui-
dazione coatta amministrativa, concordato 
della liquidazione, funzioni delle autorità 
amministrative di vigilanza per la crisi e l’in-
solvenza.

TITOLO VIII (artt. 317-321) LIQUIDA-
ZIONE GIUDIZIALE E MISURE CAUTE-
LARI PENALI: 
Principio di prevalenza delle misure cau-
telari reali e tutela dei terzi, sequestro pre-
ventivo, sequestro conservativo, legitti-
mazione del curatore, liquidazione coatta 
amministrativa e misure di prevenzione.

TITOLO IX (artt. 322-347) DISPOSIZIO-
NI PENALI: 
Reati commessi dall’imprenditore in li-
quidazione giudiziale, reati commessi da 
persone diverse dall’imprenditore in liqui-
dazione giudiziale, disposizioni applicabili 
nel caso di concordato preventivo, accordi 
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di ristrutturazione dei debiti, piani attestati 
e liquidazione coatta amministrativa, reati 
commessi nelle procedure di composizio-
ne delle crisi da sovraindebitamento.

TITOLO X (artt. 348-374) DISPOSIZIONI 
PER L’ATTUAZIONE DEL CODICE DEL-
LA CRISI E DELL’INSOLVENZA, NORME 
DI COORDINAMENTO E DISCIPLINA 
TRANSITORIA: 
Disposizioni generali, albo degli incaricati 
della gestione e del controllo nelle pro-
cedure, disciplina dei procedimenti, di-
sposizioni in materia di diritto del lavoro, 
disposizioni di coordinamento in tema di 
liquidazione coatta amministrativa e in al-
tre materie, disposizioni di coordinamento 
della disciplina penale.

MODIFICHE AL CODICE CIVILE: 
Assetti organizzativi dell’impresa, crisi 
dell’impresa e rapporti di lavoro, assetti 
organizzativi societari, responsabilità de-
gli amministratori, nomina degli organi di 
controllo, cause di scioglimento delle so-
cietà di capitali, disposizioni in materia di 
società cooperative ed enti mutualistici, 
finanziamenti dei soci, abrogazioni di di-
sposizioni del codice civile.

Parte II°: 
(ARTT. 375 – 384)
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Parte III°: 
(ARTT. 385 – 388)

GARANZIE IN FAVORE DEGLI ACQUI-
RENTI DI IMMOBILI DA COSTRUIRE:
Modifiche agli artt. 3, 4, 5, e 6 del d.lgs. 
122/2005.

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE:
Entrata in vigore, disciplina transitoria, di-
sposizioni finanziarie e finali.

Parte IV°: 
(ARTT. 389 – 391)
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COMPOSIZIONE NEGOZIATA 
PER LA SOLUZIONE DELLA CRISI

•	 Permette a tutti gli imprenditori iscritti nel registro delle imprese, compresi 
quelli agricoli, e senza alcun limite dimensionale che si trovano in condi-
zioni di squilibrio patrimoniale o economico-finanziario tali da rendere pro-
babile la crisi o l’insolvenza, di avvalersi della procedura di “composizione 
negoziata per la soluzione della crisi d’impresa”;

•	 Apprezzamento di quelle imprese, che pur trovandosi in condizioni di squili-
brio patrimoniale o economico-finanziario, “hanno le potenzialità necessa-
rie per restare sul mercato”, anche mediante la cessione dell’azienda o di 
rami di essa (salvaguardia dell’impresa, non dell’imprenditore).
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L’ISTANZA TELEMATICA PER LA RICHIESTA 
DI ATTIVAZIONE DELLA PROCEDURA 
•	 È attivata su base volontaria dal debitore con la presentazione, tramite una 

piattaforma telematica nazionale, della richiesta di nomina di un esperto 
terzo e indipendente.

•	 L’esperto indipendente ha il compito di agevolare le trattative tra l’impren-
ditore e i creditori o altri soggetti eventualmente interessati, per individuare 
una soluzione per il superamento delle condizioni di squilibrio.
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LA TRATTATIVA 
STRAGIUDIZIALE E RISERVATA 

La composizione negoziata è una procedura che ha natura stragiudiziale e le 
trattative hanno natura riservata.

La figura dell’esperto e l’iter della procedura negoziata

•	 Funge da “consigliere” del debitore e da “garante” dei terzi, esprimendo giudizi 
sul percorso, sulle scelte dell’imprenditore e sulle soluzioni prospettate che 
non devono pregiudicare gli interessi dei creditori;

•	 Non può assumere più di due incarichi contemporaneamente;

•	 È nominato da una commissione, istituita presso la CCIAA del capoluogo di 
regione, composta da un magistrato designato dal presidente della sezione 
specializzata in materia di impresa, da un membro designato dal Presidente 
della Camera di Commercio presso cui è costituita la commissione e da un 
membro designato dal Prefetto.
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LA PROCEDURA DELLA 
COMPOSIZIONE NEGOZIATA 
•	 Dopo aver esaminato la documentazione prodotta con l’istanza e l’esito del 

test, l’esperto convoca l’imprenditore per valutare l’esistenza di una con-
creta prospettiva di risanamento, anche alla luce delle informazioni assunte 
dall’organo di controllo e dal revisore legale, ove in carica.

•	 Qualora l’esperto ritenga che vi siano concrete prospettive di risanamento, 
incontra le altre parti interessate al processo di risanamento prospettan-
do loro le possibili strategie di intervento.

•	 Viceversa, nell’ipotesi in cui non ravvisasse la presenza degli elementi neces-
sari a risanare l’impresa, l’esperto ne dà notizia all’imprenditore e al segretario 
generale della Camera di Commercio che dispone l’archiviazione dell’i-
stanza di composizione negoziata.

•	 L’incarico dell’esperto si considera concluso se, decorsi 180 giorni dall’ac-
cettazione della nomina, le parti non hanno individuato, anche dopo una sua 
proposta, una soluzione adeguata al superamento delle condizioni di squili-
brio patrimoniale o economico e finanziario. 

•	 L’incarico può proseguire per non oltre 180 giorni quando tutte le parti 
interessate lo richiedono e l’esperto vi acconsente, oppure quando la pro-
secuzione dell’incarico è resa necessaria dal ricorso dell’imprenditore al Tri-
bunale per l’ottenimento di misure protettive e per contrarre finanziamenti 
prededucibili e trasferire l’azienda.
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LE EVENTUALI MISURE 
PROTETTIVE E CAUTELARI

L’autorità giudiziaria potrebbe rimanere completamente estranea al percorso di 
risanamento intrapreso dall’imprenditore ed essere chiamata ad intervenire in 
due soli distinti momenti:
a)	 ove i creditori invochino l’adozione di misure cautelari; 
b)	 ove l’imprenditore richieda la conferma di misure protettive.

Entrambe soddisfano l’esigenza di salvaguardare il patrimonio del debitore/im-
prenditore in fase di allerta o di crisi, ma, dopo questo tratto comune, esse si dif-
ferenziano.
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LE MISURE CAUTELARI 
RICHIESTE DAI TERZI
Sono i creditori che le chiedono poiché non vogliono che il debitore compia atti 
pregiudizievoli al suo patrimonio tali da compromettere la procedura di liquida-
zione. 
Possono essere richieste nel corso dell’udienza prefallimentare ex art.15 co.8 l.f. 
a tutela della garanzia patrimoniale dei creditori e della par condicio creditorum.

LE MISURE PROTETTIVE 
RICHIESTE DAL DEBITORE
È il debitore che chiede protezione e vuole che: 
•	 né i creditori (ad esempio con una azione esecutiva individuale) 
•	 né la legge (ad esempio le conseguenze della perdita del capitale sociale ex 

artt. 2446 e 2447 c.c.) 
possano pregiudicare il suo patrimonio al fine della regolazione della crisi. 
Dunque, divieto di azioni esecutive e cautelari ex artt.161 co.7-168 e 182 co.6 l.f. e 
art.19 D.lgs 14/2019 già art.7 d.l.118/2021, sospensione degli obblighi di ricapita-
lizzazione ex art.182 sexies l.f. e art. 20 d.lgs 14/2019 già art. 8 d.l. 118/2021.
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Misure protettive: 
su tutti i beni anche quelli non di proprietà

Novità: vengono protetti non solo i beni facenti parte del patrimonio del debi-
tore, ma anche tutti quelli che servono per lo svolgimento dell’attività d’impresa 
(si pensi ai beni in locazione ovvero in leasing). In questo modo l’imprenditore 
non è costretto a restituire i beni concessi in leasing per intervenuta risoluzione 
del contratto ovvero l’imprenditore che si trovi a subire lo sfratto per morosità dai 
locali aziendali.

Misure protettive: 
possibilità di selezionare i creditori 

Novità: è possibile selezionare i creditori nei cui confronti richiedere l’adozione 
delle misure protettive, evitando il potenziale inasprimento dei rapporti nel corso 
delle trattative ove non necessario (art.18 co.5 d.lgs 14/2019).

23



RESTANO TUTTI I DIRITTI DI CREDITO  
DEI LAVORATORI DIPENDENTI

MISURE PROTETTIVE: COME RICHIEDERLE

Restano sempre esclusi dalle misure protettive, per espressa previsione della leg-
ge e in ossequio alle indicazioni della direttiva Insolvency, i diritti di credito dei 
lavoratori (art.18 co.3 d.lgs 14/2019).

Presentazione da parte dell’imprenditore tramite l’apposita piattaforma telemati-
ca di una richiesta al Tribunale competente.

Deposito contestuale di una serie di documenti di natura contabile, fiscale e am-
ministrativa (bilanci degli ultimi tre esercizi, situazione patrimoniale aggiornata a 
non oltre 60 giorni prima del deposito del ricorso, piano finanziario per i successivi 
6 mesi, l’elenco dei creditori, etc.).

Entro 10 giorni dal deposito dell’istanza, il Tribunale fissa l’udienza con decre-
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INIZIO PRATICA SU SPECIFICA  MOTIVATA ISTANZA

MASSIMOMINIMO

to, da tenersi preferibilmente con sistemi di videoconferenza, che è notificato al 
ricorrente con le modalità indicate dal Tribunale per garantire la celerità del prov-
vedimento.

Entro 30 giorni dalla pubblicazione della richiesta di misure protettive, l’impren-
ditore deve chiedere la pubblicazione nel registro delle imprese del numero di 
ruolo generale del procedimento instaurato. 

Le misure e i provvedimenti cautelari disposti sono efficaci per un minimo di 30 
giorni e un massimo di 120 giorni, ma su istanza delle parti e acquisito il parere 
dell’esperto, il giudice può prorogare la durata delle misure per il tempo neces-
sario ad assicurare il buon esito delle trattative e in modo tale che la durata com-
plessiva non superi i 240 giorni. 
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REVOCA DELLE MISURE PROTETTIVE  
E DEI PROVVEDIMENTI CAUTELARI

Su istanza dell’imprenditore, di uno o più creditori o su segnalazione dell’esperto, 
il giudice può revocare le misure protettive e cautelari o abbreviarne la durata se 
non soddisfano l’obiettivo di preservare il buon esito delle trattative oppure appa-
iono sproporzionate rispetto al pregiudizio sofferto dai creditori.

MISURE PREMIALI FISCALI 
Sono disciplinate all’ art. 25-bis del D.Lgs n. 14/2019:

•	 applicazione ai debiti tributari del tasso d’interesse legale durante la proce-
dura assistita della crisi (art. 25-bis, comma 1);

•	 riduzione alla misura minima delle sanzioni tributarie (art. 25-bis, comma 2):
•	 per le quali è prevista l’applicazione in misura ridotta in caso di pagamen-

to entro un determinato termine dalla comunicazione dell’ufficio che le 
irroga,
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•	 qualora il termine per il pagamento delle stesse scada dopo l’accesso al 
procedimento di composizione della crisi o a procedure di regolazione 
della crisi e dell’insolvenza;

•	 sono ridotte alla metà le sanzioni e gli interessi sui debiti tributari (che siano 
stati oggetto di precedente procedura di composizione assistita della crisi) 
nell’eventuale procedura di regolazione della crisi o dell’insolvenza successi-
vamente aperta (art. 25 - bis, comma 3);

•	 concessione da parte dell’Agenzia delle Entrate di un piano di rateazione, fino 
ad un massimo di 72 rate mensili, per “somme dovute e non versate a titolo 
di imposte sul reddito, ritenute alla fonte operate in qualità di sostituto di 
imposta, Iva e Irap non ancora iscritte a ruolo e relativi accessori” (art. 25-bis, 
comma 4).

Le condizioni per attivare la rateizzazione sono:

•	 la conclusione del “contratto” di cui alla lettera a) o di un “accordo” di cui alla 
lettera c), del citato art.23, comma 1 del D.Lgs n. 14/2019 (vedi oltre), e la rela-
tiva pubblicazione nel registro imprese;

•	 la sottoscrizione dell’istanza di rateazione anche da parte dell’esperto che, 
come indica la norma “costituisce prova dell’esistenza della temporanea si-
tuazione di obiettiva difficoltà”.
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CONCLUSIONE DELLE TRATTATIVE:
ESITO POSITIVO
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Gli sbocchi della negoziazione, tra l’imprenditore “in crisi” ed i suoi creditori, sono 
illustrati nell’art. 23 D.Lgs n. 14/2019 rubricato “conclusione delle trattative”.

Se il procedimento ha esito positivo poiché si è pervenuti ad una “soluzione ido-
nea”  condivisa, “le parti possono”  concludere, alternativamente: 

a)	 un contratto con uno o più creditori se, secondo la relazione finale dell’e-
sperto, è in grado di assicurare la continuità aziendale per un periodo non 
inferiore a 2 anni; 

b)	 una convenzione di moratoria ai sensi dell’art. 62 CCI; 
c)	 un accordo sottoscritto dall’imprenditore, dai creditori e dall’esperto che 

produce gli effetti di cui agli articoli 166, comma 3, lettera d), e 324, D.Lgs 
n. 14/2019, (esclusione della revocatoria e della bancarotta fraudolenta). 
Con la sottoscrizione dell’accordo l’esperto dà atto che il piano di risana-
mento appare coerente con la regolazione della crisi o dell’insolvenza. 
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CONCLUSIONE DELLE TRATTATIVE:
ESITO NEGATIVO
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L’art. 23 D.Lgs n. 14/2019 rubricato “conclusione delle trattative” disciplina anche 
l’ipotesi in cui non si è pervenuti ad una soluzione condivisa della crisi, preveden-
do le seguenti alternative:
•	 un “Piano Attestato di risanamento” ex art. 56 D.Lgs n. 14/2019;
•	 un “Concordato semplificato per la liquidazione del patrimonio”, ex art. 

25 sexies del DLgs n. 14/2019 come già introdotto e disciplinato dagli artt. 18 
e 19 del D.L. n. 118/2021;

•	 l’omologazione di un “Accordo di ristrutturazione dei debiti” o meglio:
•	 un “Accordo di Ristrutturazione” c.d. “normale”: art. 182 bis L. fall. (ora 57 

d.lgs 14/2019);
•	 un Accordo c.d. “agevolato”: art. 182 novies L. fall. (ora art. 60 d.lgs. 

14/2019); 
•	 un Accordo c.d. “ad efficacia estesa”: art. 182 septies L. fall. (ora art. 61 

D.Lgs. n. 14/2019) caratterizzato dalla riduzione dal 75 % al 60% della per-
centuale (delle pretese di titolarità) dei creditori aderenti, per conseguire 
effetti vincolanti nei confronti dei creditori non aderenti al preventivo ac-
cordo dei creditori partecipanti alle trattative;

•	 l’accesso ad uno degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza 
disciplinati dal Codice della crisi, dal D. Lgs. n. 270 del 8/7/1999 (Ammini-
strazione straordinaria delle grandi imprese in crisi) o dal D.Lgs. n. 14/2019, 
(Amministrazione straordinaria di grandi imprese in stato di insolvenza), con-
vertito, con modificazioni, dalla Legge n. 39 del 18/2/2004. 
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IL PIANO ATTESTATO DI RISANAMENTO

Se all’esito delle trattative non è individuata una soluzione condivisa, l’imprendito-
re, come già detto, può proporre, tra le altre, un “piano attestato”. 
Tale istituto rappresenta, ad avviso della dottrina, “la punta più avanzata del pro-
cesso di privatizzazione della crisi d’impresa”. L’art. 56 fa espresso riferimento alla 
nozione di “Accordi in esecuzione di piani attestati di risanamento”, il che testimo-
nia l’intento legislativo di dare rilievo ad atti dispositivi del patrimonio del debitore 
(quali, ad esempio, dimissioni ovvero concessione di nuove garanzie). 
Il piano deve avere data certa e deve indicare:
1.	 la situazione economico-patrimoniale e finanziaria dell’impresa;
2.	 le principali cause della crisi;
3.	 le strategie d’intervento e dei tempi necessari per assicurare il riequilibrio del-

la situazione finanziaria;
4.	 i creditori e l’ammontare dei crediti dei quali si propone la rinegoziazione e lo 

stato delle eventuali trattative, nonché l’elenco dei creditori estranei, con l’in-
dicazione delle risorse destinate all’integrale soddisfacimento dei loro crediti 
alla data di scadenza;
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5.	 gli apporti di finanza nuova;
6.	 i tempi delle azioni da compiersi, che consentono di verificarne la realizzazio-

ne, nonché gli strumenti da adottare nel caso di scostamento tra gli obiettivi 
e la situazione in atto;

7.	 il piano industriale e l’evidenziazione dei suoi effetti sul piano finanziario”.

La ratio sottesa all’art. 56 CCI è quella di salvaguardare i tradizionali erogatori 
di nuova finanza all’impresa in crisi e a tutti quei soggetti coinvolti come con-
troparti di un imprenditore che pianifichi, con apposito programma, la risoluzione 
dello stato di crisi o di insolvenza. 
Il compito di attestare “la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità economica del 
piano” viene affidato ad un professionista indipendente (art. 56, comma 3°, 
CCI). 
Secondo quanto prescritto dall’art. 56, comma 5°, CCI, gli atti unilaterali e i con-
tratti posti in essere in esecuzione del piano devono essere provati per iscritto e 
avere data certa, affinché siano scongiurate condotte opportunistiche o collusive.
Il piano attestato di risanamento non è da ricomprendere nel novero delle 
procedure concorsuali, in quanto non è sottoposto al controllo di un’autorità pre-
posta, né prevede il coinvolgimento della totalità del ceto creditorio. 

La natura privata del piano e degli accordi collegati al medesimo consente di 
mantenere riservatezza su tali atti, evitando così una pubblicità negativa nei 
confronti degli stakeholders e dei clienti con cui le imprese continueranno a in-
trattenere regolari rapporti.
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Così come negli accordi di ristrutturazione del debito (vedi oltre), anche il piano 
attestato di risanamento consente l’esenzione delle azioni revocatorie e 
dei reati fallimentari, solamente ove ricorrano le condizioni; dunque, ad esem-
pio se il piano e l’attestazione non siano conformi a quanto prescritto dal legi-
slatore, potrebbe sorgere il rischio che il curatore e il giudice possano esercitare, 
rispettivamente, le azioni revocatorie e quelle penali fallimentari.
Quest’ultima evenienza implicherebbe il venir meno dei principali scopi del pia-
no attestato di risanamento:

•	 evitare che gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie concesse sui beni del 
debitore, posti in essere in esecuzione del piano, siano soggetti all’azione re-
vocatoria, così come previsto dall’art. 166, comma 3°, lettera d ), CCI;

•	 esentare il compimento di tali atti e pagamenti dalle responsabilità penali re-
lative ai reati di bancarotta preferenziale e di bancarotta semplice, così come 
sancito dall’art. 324 CCI.

Qualora il debitore ne faccia richiesta, “il piano, l’attestazione di cui al comma 3 
e gli accordi conclusi con i creditori possono essere pubblicati nel registro delle 
imprese (…)” (art. 56, comma 4°, CCI): ciò potrebbe avvenire sia per beneficiare 
delle esenzioni fiscali su eventuali sopravvenienze attive derivanti dallo stralcio 
dei debiti, che per finalità di pubblicità legale degli atti.
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IL PIANO DI RISTRUTTURAZIONE

Artt.64– bis, 64ter e 64quater del Dlgs 14/2019 - Piano di ristrutturazione soggetto 
a omologazione (“PRO”)
Se all’esito delle trattative non è individuata una soluzione condivisa, l’imprendi-
tore può proporre un “piano di ristrutturazione” soggetto a omologazione, ossia 
un piano diretto al soddisfacimento dei creditori, anche in deroga al principio 
della par condicio creditorum e alle disposizioni che regolano la graduazione del-
le cause legittime di prelazione.
Con il “PRO” l’imprenditore che, in presenza dei requisiti dimensionali per la fallibi-
lità, si trova in stato di crisi o di insolvenza, può prevedere il soddisfacimento dei 
creditori, previa suddivisione degli stessi in classi secondo posizione giuridica 
e interessi economici omogenei, distribuendo il valore generato dal piano anche 
in deroga agli articoli 2740 e 2741 del codice civile e alle disposizioni che regolano 
la graduazione delle cause legittime di prelazione, purché la proposta sia appro-
vata dall’unanimità delle classi. 
In ogni caso i crediti assistiti dal privilegio di cui all’ articolo 2751-bis, n. 1, del 
codice civile, sono soddisfatti in denaro integralmente entro 30 giorni dall’omo-
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logazione. 

Nel corso della procedura “l’imprenditore conserva la gestione ordinaria e straor-
dinaria dell’impresa”  ed è legittimato a porre in essere qualsiasi atto con l’obbligo 
di informare preventivamente per iscritto il Commissario giudiziale “del com-
pimento di atti di straordinaria amministrazione…”.
La documentazione da depositare al Tribunale e gli effetti del deposito della do-
manda sono i medesimi previsti per il concordato preventivo. Contestualmente al 
deposito del ricorso, il debitore deve presentare:
•	 un piano che deve essere attestato da un professionista indipendente circa 

la veridicità dei dati aziendali e la sua fattibilità;
•	 una proposta nei confronti dei creditori che deve obbligatoriamente preve-

dere la suddivisione di questi in classi secondo posizione giuridica e interessi 
economici omogenei.

Il Tribunale si limita a verificare la sola ritualità della proposta e la corretta for-
mazione delle classi prima di nominare con decreto un giudice delegato e un 
commissario giudiziale e di stabilire le modalità di svolgimento delle operazioni 
di voto.
Operazioni di voto: la procedura è analoga a quella del concordato preventivo, 
ivi inclusa la nuova regola di calcolo della maggioranza nella singola classe intro-
dotta nell’art. 112 con riferimento al concordato in continuità aziendale.
La proposta è approvata dalla classe se in alternativa:
•	 viene raggiunta la maggioranza dei crediti ammessi al voto;
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•	 hanno votato favorevolmente 2/3 dei crediti dei creditori votanti e questi rap-
presentino almeno il 50% del totale dei crediti della medesima classe.

In sede di omologazione, il Tribunale è tenuto soltanto a verificare che tutte le 
classi abbiano votato a favore e, in caso di opposizione di un creditore dissenzien-
te per difetto di convenienza, che la proposta non preveda una soddisfazione del 
credito peggiore rispetto alla liquidazione giudiziale.
Il piano di ristrutturazione omologato è equiparato agli altri istituti di ristruttura-
zione preventiva:
•	 nella conservazione degli effetti degli atti autorizzati dal Tribunale nel cor-

so della composizione negoziata;
•	 nella possibilità di ottenere le misure protettive e cautelari ex artt. 54-55;
•	 nell’esenzione dalla revocatoria ex art. 166 CCI per gli atti e le garanzie 

poste in essere in sua esecuzione.

La richiesta di conversione della procedura in concordato 
preventivo

L’art. 64-quater, al comma 1, riconosce in capo al debitore la possibilità in qual-
siasi momento di modificare la domanda di PRO in una di “concordato pre-
ventivo” chiedendo il provvedimento di apertura del concordato ex art. 47 
CCI, anche dopo che un creditore abbia formulato delle osservazioni prima 
del voto circa eventuali difetti di convenienza della proposta. In tal caso, i ter-
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mini per l’approvazione del concordato sono ridotti alla metà (comma 3). 

La memoria contenente la domanda deve essere pubblicata nel registro delle 
imprese e da quel momento si verificano gli effetti derivanti dal deposito della 
domanda di concordato preventivo in materia di autorizzazione al compimento 
di atti straordinari (comma 4).

La richiesta di conversione del concordato preventivo in 
piano di ristrutturazione

Viene disciplinato (sempre art. 64-quater) anche il passaggio inverso, consenten-
do al debitore di abbandonare la procedura di concordato preventivo per pro-
porre una domanda di omologazione del piano di ristrutturazione. Ciò è consen-
tito dalla disposizione fino all’inizio delle operazioni di voto disposte al momento 
dell’apertura della procedura di concordato.
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IL CONCORDATO PREVENTIVO

Se all’esito delle trattative non è individuata una soluzione condivisa, l’imprendito-
re può, in alternativa alle precedenti opzioni, proporre un concordato preventivo 
(art. 84), in una delle due versioni consentite.
•	 concordato in continuità - il debitore realizza il soddisfacimento dei credi-

tori mediante la continuità aziendale. Si tratta della possibilità più auspicata 
nell’ottica di salvaguardia dell’attività sul mercato;

•	 concordato liquidatorio semplificato - la procedura porta alla cessazione 
dell’attività. Ha il pregio di non sfociare nella liquidazione giudiziale, ma ha il 
difetto della necessaria immissione di risorse finanziarie da parte dell’impren-
ditore.  
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IL CONCORDATO PREVENTIVO 
IN CONTINUITÀ AZIENDALE
È l’opzione che la nuova disciplina della crisi valorizza maggiormente in quanto 
finalizzata al recupero della capacità dell’impresa di rientrare, ristrutturata e risa-
nata, nel mercato. Il concordato trae i mezzi destinati al soddisfacimento dei cre-
ditori in misura prevalente dai proventi che derivano dalla prosecuzione 
dell’attività imprenditoriale, ivi compresa la cessione del magazzino. 
La prevalenza si considera sempre sussistente quando i ricavi attesi dalla 
continuità per i primi 2 anni di attuazione del piano derivano da un’attività d’im-
presa alla quale sono addetti almeno la metà della media di dipendenti in organi-
co nei 2 esercizi antecedenti il momento del deposito del ricorso. 
La continuità deve essere intesa in senso oggettivo e non soggettivo e, quindi, ciò 
che rileva è che l’attività di impresa possa continuare anche dopo la conclusione 
della procedura, prescindendo dall’identità dell’imprenditore. 
Ne consegue che nel concetto di continuità è ricompresa anche l’ipotesi in 
cui la gestione sia operata da un soggetto diverso in conseguenza della cessione 
al medesimo dell’azienda - ancora in esercizio o di cui sia prevista la riattivazione 
tempestiva - oppure in esito alla stipula di altri contratti quali l’usufrutto, l’affitto, 
anche se anteriori alla presentazione del ricorso, o mediante conferimento dell’a-
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zienda in una o più società anche di nuova costituzione. In questo caso, tuttavia, 
l’avente causa destinato a proseguire l’attività imprenditoriale assuma un preci-
so impegno in tal senso, garantendo, per almeno due anni, di mantenere in forza 
almeno il 30% dei lavoratori impiegati dal debitore al momento del deposito del 
ricorso nell’azienda o nel ramo d’azienda di cui è prevista la continuazione. 

È disciplinata l’ipotesi in cui il piano preveda, oltre che alla continuazione dell’a-
zienda o di suoi rami, la dismissione di beni non funzionali alla prosecuzione 
dell’attività. Si tratta di dismissione che non incide sulla natura del concordato 
proprio in quanto i beni oggetto di cessione sono quelli non necessari alla con-
tinuazione dell’attività ed in quanto i creditori vengono comunque soddisfatti 
in misura prevalente con il ricavato della prosecuzione dell’attività di impresa. Si 
tratta di presupposti indispensabili ad evitare una prosecuzione solo apparente 
dell’attività imprenditoriale, ad esempio limitata ad un ramo insignificante dell’a-
zienda.  

A ciascun creditore deve essere assicurata un’utilità specificamente individuata 
ed economicamente valutabile. Tale utilità può anche essere rappresentata dalla 
prosecuzione o rinnovazione di rapporti contrattuali con il debitore o con il suo 
avente causa, con ciò consentendosi di soddisfare i creditori non con denaro od 
altri beni ma con vantaggi certi ed economicamente valutabili. 



Al concordato semplificato il debitore può ricorrere dopo le infruttuose (ma ne-
cessarie) trattative della negoziazione, per cercare un regolamento extra fallimen-
tare del dissesto secondo il modello classico della cessione dei beni, in cui manca 
qualsiasi interesse alla continuità dell’impresa da parte sua o di terzi, o, per meglio 
dire, manca quella componente, di qualsiasi consistenza, di prosecuzione dell’at-
tività aziendale. 
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Concordato liquidatorio semplificato:
caratteristiche peculiari

La nuova procedura:
•	 non prevede che la proposta sia sottoposta al voto del ceto creditorio;
•	 non richiede la soddisfazione minima dei creditori chirografari;
•	 non contempla la presenza di un giudice delegato e di un commissario giu-

diziale chiamato a relazionare ai sensi dell’art. 172 della legge fallimentare.

Concordato liquidatorio semplificato:
procedura

•	 L’imprenditore, entro 60 giorni dalla relazione finale dell’esperto in cui attesta 
l’esito negativo della procedura negoziata può presentare al Tribunale del luo-
go in cui l’impresa ha la sede principale una proposta di concordato con 
cessione dei beni, corredata del piano di liquidazione e della documentazio-
ne indicata nell’art. 161, secondo comma, della legge fallimentare (aggiornata 
relazione sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria dell’impresa, 
elenco dei creditori e dei titolari dei diritti reali o personali sui beni di proprietà 
o in possesso del debitore, ecc.), chiedendone l’omologazione;

•	 Il ricorso deve essere comunicato al pubblico ministero e immediatamente 
pubblicato dalla cancelleria nel registro delle imprese, a fini di pubblicità, tra-
sparenza e tutela dei terzi;
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•	 Il Tribunale:
•	 verificata la sussistenza dei requisiti per l’accesso alla procedura, acquisiti 

la relazione finale e il parere dell’esperto, nomina con decreto un ausi-
liario ai sensi dell’art. 68 c.p.c., il quale deve far pervenire l’accettazione 
dell’incarico entro 3 giorni dalla comunicazione della propria nomina;

•	 con il medesimo decreto, ordina che la proposta di accesso al concorda-
to, accompagnata dal parere dell’ausiliario e dalla relazione finale dell’e-
sperto, sia comunicata ai creditori, ove possibile a mezzo di posta elettro-
nica certificata, e fissa la data dell’udienza per l’omologazione. 

I creditori e qualsiasi persona interessata possono proporre opposizione all’omo-
logazione costituendosi nel termine di 10 giorni prima dell’udienza;

•	 Dopo di che, il Tribunale verificata:
•	 la regolarità del contraddittorio e del procedimento;
•	 il rispetto dell’ordine delle cause di prelazione;
•	 la fattibilità del piano liquidatorio, 
omologa il concordato nel caso in cui la proposta così come formulata non 
arrechi pregiudizio ai creditori e assicuri un’utilità a ciascun creditore;



•	 Il decreto di omologa è immediatamente esecutivo e viene comunicato dalla 
cancelleria alle parti;

•	 Qualsiasi persona interessata, nei successivi 30 giorni, può proporre reclamo 
alla Corte d’Appello ai sensi dell’art. 183 della legge fallimentare. Con il decre-
to di omologazione il Tribunale nomina un liquidatore.

Il liquidatore:
•	 se il piano di liquidazione comprende un’offerta da parte di un soggetto inte-

sa al trasferimento in suo favore dell’azienda o di uno o più rami di essa o di 
specifici beni, anche prima dell’omologazione, verificata l’assenza di soluzioni 
migliori sul mercato, dà esecuzione all’offerta e alla vendita si applicano gli 
articoli da 2919 a 2929 del codice civile; 

•	 se il piano di liquidazione prevede che l’offerta debba essere accettata prima 
della omologazione, all’offerta deve dare esecuzione l’ausiliario, previa auto-
rizzazione del Tribunale. 
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TeamSystem 
Incassa Subito: 

il nuovo servizio che ti 
permette di incassare 

fino al 90% dell’importo 
delle fatture non 

scadute, senza costi 
di attivazione.

Prima rilevi lo stato 
di crisi, poi se 

necessario recuperi 
entro 48h 

nuova liquidità!

TeamSystem 
Check Up Impresa: 
il servizio dotato di 
strumenti di controllo 
e allerta preventivi, 
utili a rilevare i possibili 
segnali di crisi e 
impostare una strategia 
per riportare in equilibrio 
economico, patrimoniale 
e/o finanziario l’attività.

Scopri i servizi Cloud TeamSystem Check Up Impresa e  
TeamSystem Incassa Subito!

Hai bisogno di una soluzione 
semplice per prevenire 
e risolvere la Crisi di Impresa? 

SCOPRI DI PIÙ

https://progettostudio.com/check-up-impresa-e-incassa-subito/
https://progettostudio.com/check-up-impresa-e-incassa-subito/
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